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A giorni il nuovo vertice aziendale. Crisci non molla: il licenziamento ne farebbe l’unico capro espiatorio

Le Ferrovie senza pace
Non si arresta la catena di incidenti: a Roma nuovo scontro fra due treni
Burlando alla Camera: «Fs sicure, ma sono anche le più arretrate in Europa»

ROMA. Ormai siamo alla vigilia del
rinnovo dei vertici delle ferrovie.
Entro questa settimana, o al massi-
mo nella prossima Prodi, Ciampi e
Burlandoprenderannounadecisio-
nesulconsigliodiamministrazione
dellaFsSpa.Lascommessaèdecide-
re entro lunedì, un giorno prima
della data di convocazione del Cda
fissata per il 17 febbraio. Special-
mente dopo l’incidente alla stazio-
neTermini di ieripomeriggio - lieve
nell’entità ma con un impatto disa-
stroso nell’opinione pubblica - la
svolta non può più ritardare. Oltre-
tutto il tamponamento sui binari
avveniva mentre alla Camera il mi-
nistro deiTrasportiClaudioBurlan-
do spiegava perchéle ferrovie italia-
ne pur malmesse restano fra le più
sicureinEuropa.

Lo scoglio più arduo che il gover-

no deve superare è quello del presi-
dente delle Fs. Nonostante Prodi e
Burlando abbiano confermato la fi-
ducia soltanto all’amministratore
delegato Giancarlo Cimoli - rice-
vendo il plauso dell’«Osservatore
romano» - ilpresidenteGiorgioCri-
sci non ha alcuna intenzione di la-
sciarelapoltrona.Eglièsoloindaga-
to - come del resto Cimoli - e l’espli-
cito licenziamento da parte del go-
verno ne farebbe l’unico capro
espiatorio.

AmmessocheCrisci siconvincaa
dimettersi, non c’è ancora il nome
di chi dovrebbe sostituirlo. Questo
restituisce qualche possibilità all’ex
ministro dei Trasporti Tesini, dei
Popolari. I Verdi hanno tenuto alla
Camera una conferenza stampa
proprio per chiarire la loro posizio-
ne sui vertici ferroviari. Luigi Man-

coni e Massimo Scalia hanno detto
che la situazione delle Fs è molto
grave, ma non tanto da chiedere le
dimissioni di Cimoli e Burlando.
Per loro è sufficiente un rimpasto
del Consiglio di amministrazione
con l’ingresso della loro candidata
Anna Donati, acondizionechel’or-
ganismo sia rivistoattribuendouna
specifica competenza ad ogni con-
sigliere, distribuendo nel Cda le re-
sponsabilità per i settori della rete,
dei passeggeri, delle merci ecc. Se-
condo il presidente della commis-
sione Trasporti on. Ernesto Stajano
(R.I.) il cambiamento del Cda delle
Fs «è una soluzione riduttiva, che
deve essere subordinata a scelte po-
litiche di fondo» come l’applicazio-
ne delladirettivaProdichesepara la
retedallagestionedeltrasporto.

Il ministro Burlando aveva appe-

na concluso il suo botta e risposta
nell’aula di Montecitorio annun-
ciando una notizia. Il governo pre-
senterà un disegno di legge che
stanzia mille miliardi per eliminare
altri mille passaggi a livello sulle li-
nee principali. Dal 1990 ad oggi i
passaggi a livello si sono ridotti da
8.000 a 6.000 di cui 3.200 automa-
tizzati (solo 650 erano automatici

nel ‘90). E mentre la deputata Sbar-
bati chiedeva trasparenza nella ge-
stione e rinnovamento nell’azien-
da Fs, l’on. Michele Giardiello (S.d.)
sosteneva che le passate gestioni
delle Fs avevano fallito a prescinde-
re dagli scandali, «per l’inefficienza
e l’arretratezzadel serviziogeneran-
do la sfiducia dei cittadini, ma an-
chefraiferrovierieidirigenti».

Alla Camera Burlando ha tenuto
anche un’audizione nella commis-
sione Trasporti per riferire i risultati
delle verifiche sulla sicurezza com-
piute dalla Motorizzazione: siamo
nella fascia medio-alta nel confron-
to europeo, anchese il ‘97èstatoun
anno peggiore degli altri. Ciò però
non deve indurre «a minimizzare i
problemi delle ferrovie», «c’èmolto
da fare», a Termini il traffico è au-
mentatodel40%inseianni,lareteè
insufficiente. Tanto che ilcontratto
di programma prevede fino al 2006
investimenti per 130.000 miliardi.
Riguardoallasicurezza,nel ‘97ciso-
no state 48 collisioni (in media 60
nel ‘92-’96), 40 deragliamenti (58 la
media), 19 morti (14 nel ‘96 e 20
nel’95).

Raul Wittenberg

IN PRIMO PIANO

Inchiesta Tav
I Pm di Perugia
«Necci gran
corruttore»
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DAL CORRISPONDENTE

PERUGIA. «La capacità di corrom-
pere di Lorenzo Necci è assai rile-
vante». Di questo si dicono certi i
Pubblici ministeri della Procura di
Perugiache,ordinatoilterzoarresto
per l’ex amministratore delegato
delle Ferrovie italiane, oggi lo ascol-
teranno a Palazzo del capitano del
popolo, sede del Palazzo digiustizia
del capoluogo umbro dove, peral-
tro, Necci è già stato per precedenti
interrogatori e dove ieri c’è stato un
saliscendi di indagati nell’ambito
del filone perugino dell’inchiesta
sull’Alta velocità. Èun quadroa tin-
temoltofoschequellochegli inqui-
renti tracciano di Lorenzo Necci, e
non esitano a scrivere, nelle due-
cento pagine con le quali hanno
chiesto i recenti e clamorosi arresti
di Squillante, Pacini Battaglia, l’ex
Pm Giorgio Castellucci ed altri ma-
nager delleFerrovieedavvocatidel-
la capitale, che egli più che collabo-
rare con la Giustizia la utilizzerebbe
perlanciaremessaggiintimidatori.

Necci-scrivononelloroattod’ac-
cusa i magistrati - dichiara spesso di
voler «collaborare», di voler «con-
tribuireachiarire»,mainsostanzail
suo intento è «poco concretamente
praticato». Al contrario le sue di-
chiarazioni «non possono che esse-
re lette che come messaggi, più o
meno intimidatori, a personaggi
della vita politica con iqualiNeccia
vario titolo è venuto in contatto». E
le «alte» frequentazioni di uomini
politici ed istituzionali sarebbero
un’altra delle ragioni che spieghe-
rebbero,perimagistrati, larilevante
capacitàdiNeccidicorrompere.

D’altra parte l’ex amministratore
delegato delle Fs nel corso dei suoi
interrogatori ha reso dichiarazioni
che a giudizio della Procura hanno
scarso riferimento ai fatti del pro-
cesso, ed in particolare circa il suo
rapporto con il banchiere PierFran-
cesco Pacini Battaglia, la cui natura
Necci non ha sufficientemente
chiarito. «Grande manager» lodefi-
niscono gli inquirenti, che corrom-
peva, ma senza «sporcarsi le mani»
ed affidava ad altri il compito di ga-
rantire «quell’assetto di interessi
che egli abilmente manovrava».
Esempi? Necci avrebbe affidato ad
altri il compito di corrompere i ma-
gistrati ed interferire nell’attività
giudiziaria: è chiaro il riferimento
degli inquirenti al presunto tentati-
vo di Necci di pilotare, tramite
Squillante e Castellucci, l’indagine
sull’Alta velocità. Tanto è vero che
«sono stati gli ex manager Fs Marai-
nieIncalza -scrivonoimagistrati -a
conferire leconsulenzeallepersone
vicine a Castellucci e Squillante,
mentre alla segretaria o all’ufficio
legale (in particolare al fidato Stefa-
no Spinelli) è stato lasciato analogo
incarico per le consulenze diretta-
menteriferibilialleFerrovie».

ENeccinonsoltantohataciutola
disponibilità di un immobile in
Francia, ma non è neppure riuscito
a fornire ai magistrati convincenti
spiegazioni circa i versamenti siste-
matici di danari ricevuti da Pacini
Battaglia, salvo scaricare tutto su
«sconsiderati comportamenti della
moglie».

I guai giudiziari per Lorenzo Nec-
ci sembrano non aver mai fine: è di
ieri la notizia dell’iscrizione del suo
nome nel registro degli indagati del
Tribunale di Roma nell’ambito di
un’altra inchiesta sulle ferrovie, re-
lativa alla ristorazione a bordo dei
treni. Il reato ipotizzato nei suoi
confronti, ed anche dell’ex Presi-
dente delle Fs Benedetto De Cesaris
edaltri funzionari, èquellodiabuso
d’ufficio in relazione all’affidamen-
to nel 1996 alla società Agape del-
l’industriale Cremonini dell’appal-
toperlaristorazionesuitreni.

Franco Arcuti

Il locomotore
e la carrozza
di un altro
convoglio
scontratisi
nella stazione
Termini,
presidiati
da poliziotti

F. Monteforte/Ansa

Diciassette tra feriti e contusi

Stazione Termini ore 16,30
La locomotiva
tampona l’interregionale

Un piano
antitraffico
per 15 città

Oggi i ministri dei Lavori
pubblici Costa e dei
Trasporti Burlando
firmano con i 15 sindaci
delle città metrolitane (da
Rutelli per Roma a Cacciari
per Venezia, Delogu per
Cagliari, Bassolino per
Napoli) il protocollo
d’intesa per un
«Programma strategico
per la mobilità nelle aree
metropolitane». Fra un
mese dovrebbero essere
presentati i piani
d’intervento di ciascuno,
visto quasi tutti hanno
progetti nel cassetto. Il
programma riguarda i
sistemi di trasporto rapido
di massa e il rilancio di
progetti innovativi urbani.
Le tappe del programma:
documento generale di
inquadramento; da parte
dei sindaci, una prima lista
di progetti giustificati in
termini economici e
trasportistici. Poi una
prima lista nazionale di
opere necessarie da
inserire nel prossimo Dpef
e finanziate anche dai
fondi europei.

ROMA. Un tamponamento tra treni,
omeglio, trauntrenoeil locomotore
che lo aveva traghettato in testaalbi-
nario diciannove della stazione Ter-
mini, a Roma. Diciassette persone,
tra feriti e contusi, sono ricorse alle
cure dei medici, i più gravi guariran-
noinunasettimana.

L’interregionale 2344, diretto a Pi-
sa, era partito alle 16.30, in perfetto
orario. Ha percorso trecento metri
poi ha frenato bruscamente. Il loco-
motore lo seguiva a distanza ravvici-
nata e se il macchinista ha azionato i
freni, lo ha fatto troppo tardi. La mo-
trice si è fermata quando ha urtato i
respingenti del convoglio con a bor-
dopiùdi400passeggeri.

Quel macchinista, per le Fs, ha tut-
taviaignoratoiregolamenti.«Èvieta-

to muoversi in coda ad un treno già
partito fino a quando questo non ha
liberato il binario in tutta la sua lun-
ghezza», si legge in una nota diffusa
in serata. «È stata avviata un’inchie-
staapprofonditaeipiùseveriprovve-
dimenti verranno adottati contro i
responsabili».

Nessuna ripercussione sulla circo-
lazione ferroviaria, conseguenze for-
tunatamente sopportabili per i pas-
seggeri e danni contenuti: «Ma que-
stononcitranquillizza»,hadichiara-
to il sottosegretario ai Trasporti Pino
Soriero, tra iprimiadarrivarealla sta-
zioneTerminiperfareiconticonl’ul-
timo episodio del periodo più nero
per ferrovie italiane. «La dinamica
dell’incidente è stata banale, ma è ar-
rivato ilmomentoincuibisognaam-

mettere che gli incidenti sono troppi
e che forse si è ridotto il livello di at-
tenzione. Due treni non possono
tamponarsi come se fossero biciclet-
te». Il problema della sicurezza e del
controllo del traffico ferroviario sarà
in primo piano nel vertice che il mi-
nistroClaudioBurlandohaconvoca-
to per questa mattina. Parteciperan-
no l’amministratore delegato delle

Fs, Giancarlo Cimoli e i responsabili
deidiversisettoridell’azienda.

I due macchinisti dell’interregio-
nale sono stati ascoltati fino a tarda
sera dagli agenti della Polfer: «Al mo-
mento dell’avvio del treno il segnale
eraverde,poi,perunistante,èdiven-
tato rosso eperquestoabbiamobloc-
cato ilconvoglio -hannodichiarato-
. In quel momento abbiamo avverti-

to l’urto. Nel frattempo il segnale era
dinuovodiventatoverde».

Restadacapireperchéil locomoto-
re li seguisseadistanzatantobreve.«I
mezziditrazionedevonoessereman-
dati in deposito nel più breve tempo
possibile», si legge in una circolare
delle Ferrovie del giugno scorso. È la
stessa che vieta ai locomotori di ri-
mettersi in marcia prima che i treni
abbiano liberato i binari, «ma l’indi-
cazione di accelerare i tempi potreb-
be aver creato confusione trai mac-
chinisti», commenta Bruno Salustri,
coordinatore del Comu. «Lavoriamo
male, sotto pressione a ritmi esaspe-
ranti. Così non possiamo continua-
re».

Felicia Masocco

Il ministro nega che la riforma sia «all’americana», è invece molto vicina ad altri modelli europei

«Burocrati, basta privilegi»
Bassanini: Cassese sbaglia, non cerchiamo vassalli ma dirigenti responsabili

ROMA. Il ministro Bassanini sem-
bra molto sicuro di sè. Sostiene di
non capire bene le critiche del suo
predecessore Sabino Cassese. Appare
anzi un po‘ sorpreso. Dice che le mo-
difichealruolodelladirigenzastatale
«costituiscono in fondo il 5% del di-
segno di riformadell’amministrazio-
ne pubblica e che se Cassese è d’ac-
cordo sul restante 95%, vuol dire che
lecosevannobene».

Signorministro,Casseseperòle
rivolge un’accusa pesante. Sostie-
ne che lei vuole una piena subor-
dinazione deglialtiburocratidel-
loStatoalpoterepolitico.

«Sono molto colpito da questo
giudizio. Il capitolo della riforma
cheriguardal’altadiri-
genzaè in fondoilme-
no innovativo. Il mo-
dello della tempora-
neità e responsabilità
degli incarichi è già
statosperimentatonei
Comuni e nelle Pro-
vince, è previsto per la
Presidenza del consi-
glio, c’è nella Sanità,
vale già per i dirigenti
non ai massimi vertici
dell’apparato. Noi
semplicemente elimi-
niamo questa anoma-
lia».

Ma stabiliteche sianoiministri
in carica a decidere di nomine e
sostituzioni. Obbligate così i diri-
gentialvassallaggioverso ipoliti-
ci.

«I dirigenti generali sono sempre
stati nominati da un governo. Que-
stanonèaffattounanovità.Eanche
prima venivano rimossi. Solo che
per farlo i governi provvedevano a
spostamenti in incarichi di presti-
gio: la Corte dei Conti, il Consiglio
di Stato, organismi internazionali,

ecc. E ciò avveniva anche in man-
canza di un minimo di competen-
za. La soluzione che adottiamo sta-
biliscesolocheancheaiverticidello
Stato gli incarichi vengono dati a
termine, come in ogni altro posto.
Sieliminaunformaleprivilegio».

Cassese sostiene che questa
mancata autonomia fa a pugni
non solo con le tradizioni del-
l’amministrazione italiana, ma
più in generale con un modello
europeo.

«Non è vero. In Inghilterra il 75%
del personale pubblico lavora in
agenzie, le cosiddette Next Steps,
condirettoriacontrattocherispon-
dono direttamente ai ministri. In

Germania gli alti gradi dell’ammi-
nistrazione sono nominati dal go-
verno in carica. L’osservazione po-
trebbe calzare per la Francia. Certo,
se noi avessimo un’amministrazio-
ne come quella allora il problema
sarebbe di cambiare il meno possi-
bile.Manonècosì».

Anche il nostro è insomma un
meccanismochesiamericanizza,
che assomiglia sempre di più allo
spoilsystem.

«Ma niente affatto. Lo spoil sy-
stem è tutta un’altra cosa. Quando

in America cambia il presidente ci
sonoalcunemigliaiadipersoneche
vanno a casa, vengono licenziate. E
altrettante, di sua fiducia, il nuovo
inquilinodellaCasaBiancaneassu-
me.Qui, siachiaro,nessunoperdeil
posto. Il licenziamentodeidirigenti
èprevisto,masoloperinefficienzao
violazioni gravi. E anche in questo
casoconprecisegaranzie:agiudica-
re delle mancanze non è il ministro
ma un altro organismo che deveva-
lutareconobiettività.Idirigentiche
vengono sostituiti, o per scadenza
delmandatoodalgoverno,passano
a altro incarico. In ogni caso i diri-
gentisiprelevanoperil95%dalruo-
lo unico, al quale si accede per con-

corso, e per un massi-
mo del 5% dall’ester-
no, con contratti a ter-
mine».

Resta il fatto che un
gran burocrate deve
mettersi in guardia di
fronte a unministroo
unfuturoministro.

«Guardi, le farò il ca-
so di un capo diparti-
mento alla Presidenza
del consiglio che è ri-
masto in carica con
cinque governi, da
Amato a Prodi, e recen-

tementeseneèandatodi sua inizia-
tiva a Milano a ricoprire un alto in-
carico con il sindaco Albertini. Per-
chè tanta vitalità? Ma perché quel
dirigente è bravo e ha sempre segui-
to le direttive che glivenivanodate.
E se un ministro ha sotto mano una
personacompetenteeleale,proprio
noncipensaasostituirlo».

Parliamo della mobilità, signor
ministro, apparentemente l’altra
grandenovitàdella leggecheave-
te approvato martedì. Non ha
pauradiqualcheinsurrezione?

«Inmolticasilamobilitànonsarà
per niente traumatica. Le faccio al-
cuni casi di decentramento di fun-
zioni dallo Stato agli enti locali: i di-
pendenti degli uffici provinciali del
lavoro sono già passati alle Provin-
ce, cioè al massimo hanno cambia-
to l’indirizzo della loro città dove
hanno il posto di lavoro; gli addetti
agli uffici provinciali dell’industria
sono passati alle Camere di com-
mercio, ma quelliuffici avevanogià
sede nelle Camere di commercio, e
così i lavoratori in questione proba-

bilmente non hanno neppure cam-
biato scrivania. Ladifferenza rispet-
toalpassatoèchetuttequelleperso-
ne, invece di prendere ordini da un
dirigenteseduto inunministeroro-
mano, ora li prendono da un re-
sponsabile che sta nella loro città e
in qualche caso nel loro stesso edifi-
cio».

Tuttotranquilloallora.Equella
minacciadi licenziamenti incaso
direnitenza?

«I problemi si porranno per i pas-
saggi nell’ambito dell’amministra-

zione centrale e per gli esuberi. Ma
anche qui è previsto un percorso
strettamente contrattato con i sin-
dacati. La ricerca di una collocazio-
neadeguatasi faràprimanell’ambi-
to del comune, poi della provincia.
Solo con un accordo sindacale si
può andare oltre i confini della pro-
vincia.Legarantisco:nessunoreste-
rà senza posto, a essere licenziati sa-
ranno solo gli incapaci e i fannullo-
ni».

Edoardo Gardumi

Dirigenti favorevoli alla riforma:
«Vogliamo rispondere dei nostri atti»

«Nel lavoro le certezze sono sì importanti, ma
quello che conta di più è l’identità, il
riconoscimento di se stessi. Per questo il
cosiddetto spoils system non mi fa paura, anzi». A
parlare è Giuseppe Cosentino, nominato da pochi
giorni direttore generale del ministero della
Pubblica istruzione. Nessun malumore, nessuna
resistenza alla «rivoluzione» avviata da Bassanini.
«Forse rappresento una minoranza, non lo so -
dichiara - Comunque l’atmosfera nei ministeri non
è affatto da terremoto. Del decreto non si parla
molto». Non fa tremare neanche quella norma
sugli incarichi di direzione, che possono essere
revocati al cambio di maggioranza? «Io lo trovo
giusto - continua Cosentino - nel senso che la
politica va comunque interpretata in sede
amministrativa. Quello che conta, e che va
studiato con attenzione, è il meccanismo di
indipendenza tra politica e gestione. La legge 29
prevede una distinzione netta tra questi due
ambiti. Questa distinzione può essere vulnerata
dalla nuova norma. Ma è pur vero che in passato si

sono spesso riscontrate resistenze
nell’amministrazione imputabili alla non coerenza
tra ministri e burocrati. Per questo ora occorre una
profonda riflessione per definire i ruoli».
Sicuramente non per tutti il passaggio nell’«era
Bassanini» è così indolore. «Il mondo dell’alta
burocrazia oggi è pronto alle innovazioni -
prosegue Cosentino -. C’è stato uno
svecchiamento. Io, ad esempio, ho 48 anni. E della
mia età ce ne sono molti». Svecchiamento, per
Cosentino, significa passaggio da una logica di
conoscenza delle procedure ad una logica che
interviene nei processi sociali. È alle istanze della
società civile che i burocrati del 2000 vogliono
rispondere. E per Cosentino hanno tutte le carte in
regola per farlo. «Noi ci confrontiamo tutti i giorni
con sistemi complessi: con le Regioni, con l’Europa,
con i fondi strutturali. Se dovessi riciclarmi potrei
aprire un’Agenzia per il lavoro. Se oggi ci vogliono
mettere alla prova, accetto volentieri la sfida».

Bianca Di Giovanni

FrancoBassanini.
«Incarichia tempo
indeterminatoe
inamovibilità sonoormai
statieliminatiovunque,
dobbiamosanare
un’anomaliae incentivare
l’efficienza»


